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	« Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi »

don Carlo Cavina



Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!

Pres.
Ti rendiamo grazie, o Cristo, nostro Dio, perché ti sei degnato di renderci partecipi del tuo Corpo e del tuo Sangue: e hai così conquistato i nostri cuori.

Rit.
Saziaci, Signore, con la tua presenza.

Pres.
Ti ringraziamo per il dono del tuo Sacerdozio. Nei tuoi ministri e per mezzo loro tu continui a rinnovare la tua presenza nei segni del Pane e del Vino eucaristici, nel perdono dei nostri peccati, nell’abbondanza delle tue benedizioni che santificano il nostro vivere quotidiano e lo rendono offerta gradita a te. Rit.
Pres.
Ti ringraziamo ancora, o Sacramentato Signore, per il dono della Verginità consacrata. Essa è il profumo della tua santità che sale a te dalla terra. Essa è il segno che la vita nuova, che tu hai portato all’umanità, continua a portare frutti e ad annunciare il primato del tuo amore su ogni cosa buona della terra. Rit.
Pres.
Oggi, Gesù, ci hai chiamati a te per dirci che «la messe è molta ma gli operai sono pochi». E la Chiesa ha bisogno di uomini e donne che siano testimoni viventi del tuo amore, anime a Te consacrate che dall’alba al tramonto, come Mosè sul monte, protendono a Te le braccia per implorare grazie, benedizione e salvezza per il tuo popolo e lavino i piedi ai fratelli con il servizio della carità e della predicazione del Vangelo e l’offerta dei Sacramenti della vita. Rit.
Pres.
Pregustando questo dono di grazia, che il Tuo amore non mancherà di accordare, il nostro cuore esulta di gioia e canta con gli angeli e i santi l’inno della tua gloria:

Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Giovanni 



(Gv 20, 19-31)
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».

Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 117
Celebrate il Signore, perché è buono,
perché eterna è la sua misericordia.

Dica Israele che egli è buono:
eterna è la sua misericordia.

Lo dica la casa di Aronne:
eterna è la sua misericordia.

Lo dica chi teme Dio:
eterna è la sua misericordia.

Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,
ma il Signore è stato mio aiuto.

Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria,
nelle tende dei giusti.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta testata d'angolo;

ecco l'opera del Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo in esso.
Testimoni:
don Carlo Cavina
Carlo Cavina nasce a Castel Bolognese il 29 agosto 1820 da Salvatore e Luisa. La loro è una famiglia profondamente cristiana, che gode di un certo benessere economico. A sedici anni, sentendosi chiamato dal Signore a essere prete, comincia gli studi di filosofia. Non può entrare in seminario per motivi di salute, così segue i corsi restando a casa. In questi anni è messo a dura prova dalla malattia, ma – grazie a Dio – la supera felicemente e può essere ordinato presbitero il 10 giugno 1843. A imporgli le mani è il cardinale Mastai Ferretti, vescovo di Imola e futuro papa Pio IX.

Nei primi anni di ministero è prima prefetto e vice-rettore in seminario, poi parroco a Montecatone. Nel 1848 è nominato prevosto di Lugo. La situazione è anomala: don Carlo è titolare della parrocchia dei santi Francesco e Ilaro, la quale appartiene di fatto a un collegio di undici canonici, ed è necessario il loro placet per molte iniziative pastorali. Il prevosto non è visto di buon occhio dai canonici e non trova vita facile. Tuttavia, per nulla scoraggiato, mette a punto un programma di “nuova evangelizzazione” – così lo chiameremmo oggi – che prevede missioni popolari, una riorganizzazione del clero, una cura particolare per la liturgia, la responsabilizzazione dei laici, la diffusione della devozione del Sacro Cuore. Ha un cuore profonadamente missionario, che si mette costantemente in ricerca dei lontani. La porta della canonica è sempre aperta, giorno e notte, a chiunque, indistintamente.

Nel difficile momento del passaggio dal potere temporale del papa (lo Stato Pontificio) all’Italia unita, dà prova di grande equilibrio: senza rimpianti per un passato che non ritornerà, si mostra leale verso l’autorità civile, ma senza compromessi per quanto riguarda la fedeltà al ministero presbiterale e al papa.

Intuendo i “segni dei tempi”, sa valorizzare molto bene il ruolo dei laici e ha una cura speciale per la donna. Per far fronte a un laicismo anticlericale aggressivo, investe le proprie energie su un progetto culturale per i giovani. Sulla scia dell’operato di don Bosco a Torino, fonda scuole per contadini e apprendisti.

Nel 1867 decide di aprire una “Piccola Casa” per ragazze bisognose di un’educazione e per lavoratrici domestiche in cerca di lavoro e alloggio. La casa è inaugurata il 29 gennaio (allora festa di san Francesco di Sales). Una grossa iscrizione suggerisce la spiritualità che anima l’opera: “la croce dove tocca feconda”. La gestione della casa è affidata alle Suore di Carità di Santa Giovanna Antida Thouret. Alle prime attività presto si aggiungono laboratori, una scuola diurna, una serale e corsi di catechismo. Quando due ragazze di Lugo, Ippolita Fantoni ed Elisabetta Montanari, si uniscono alle suore, don Carlo comincia a pensare alla fondazione di un proprio istituto ispirato al carisma di san Francesco di Sales. Il nuovo progetto suscita alcuni contrasti con le Suore di Carità, che impongono alle due giovani l’out out: rimanere nella congregazione lasciando Lugo o restare con don Carlo e svestire l’abito. Sotto consiglio del vescovo di Imola monsignor Tesorieri, le due decidono di restare. Nasce così la congregazione delle Figlie di San Francesco di Sales. 

Le fatiche pastorali hanno però ormai seriamente intaccato la salute di don Carlo. Nel gennaio del 1880 è colpito da un attacco di angina pectoris. Dopo un adeguato riposo sembra ristabilirsi anche se il cuore comincia a dare segni di cedimento. Il suo volto si è fatto pallido, il passo lento e il respiro affannoso. Non è spaventato dal pensiero della morte, la sua preoccupazione è la congregazione. Per questo si dà da fare e propone a don Bosco di assorbire le sue suore nelle Figlie di Maria Ausiliatrice. Don Bosco non è favorevole e, così, il prevosto se ne ritorna a Lugo un po’ deluso, ma deciso ormai a mantenere un’identità indipendente alla congregazione. Comincia a pensare anche a una espansione dell’istituto ed esorta la comunità ad abbandonarsi alla Provvidenza: “Se Iddio vuole che la vostra opera si diffonda – si raccomanda – e vi chiama ad aprire altre case, non cercate di preferenza le grandi città, ove tanti già lavorano per il bene delle anime. Desiderate per l’opera vostra piccoli centri, umili villaggi”. Accanto a questa l’altra premura: “Se tra voi – ammonisce con insistenza – cessasse la carità, che deve essere il vincolo più forte di unione, io scongiurerei il Cielo di voler distruggere questa Piccola Casa. Amatevi molto e siate osservanti delle vostre regole”.

 In settembre nuovamente la condizione di don Carlo si aggrava e, dopo pochi giorni, il 15 del mese, a sessant’anni, muore colpito da un attacco cardiaco. Al funerale sono presenti moltissime persone. La popolazione di Lugo piange la morte di un grande santo.

Alcuni “Pensieri” di don Carlo Cavina

“Fissa gli occhi nell’amabilissimo Redentore. Ricorda che egli si è abbassato e annientato per amore tuo”.

“Per principio parla poco di tutti e sempre in bene; se non puoi dire bene, taci”.

“È necessario essere dolci non solo con gli altri, ma anche con sé stessi”.

“Lascia che Gesù disponga di te come a lui piace”.

“Nella vita interiore l’anima e Dio vivono in continua comunicazione. L’anima comunica con Dio esaminando ogni cosa in quella Luce di Verità e decidendo nella sua divina volontà. Dio comunica con l’anima operando sempre in essa con la presenza continua della sua grazia”.

“Tutto deve spingere alla fiducia in Dio. Sei debole? Confida in Colui che è forte. Sei nell’oscurità? Confida in Colui che è la luce vera, che illumina tutto il mondo. Sei infedele? Confida in Colui che è perfetto e fedele. Sei peccatore? Confida in Colui che è santo e si dichiara venuto per i peccatori”.

“Dio si compiace di comunicare alle anime e di parlare al loro cuore nel raccoglimento e nella solitudine”.

“In certi momenti di malinconia, in cui la tristezza vorrebbe silenzio, parlate, ridete, state allegri nel Signore”.

“La Messa è l’azione più santa e la più eccellente di tutte le preghiere. È il sacrificio in cui Gesù Cristo rende al Padre una gloria infinita e applica a noi la grazia del sacrificio della Croce per la remissione dei peccati”.

“L’Eucaristia è mistero di carità, sacramento d’amore. In essa il Signore Gesù si è fatto prigioniero d’amore”.

“Tenere compagnia a Gesù, presente nell’Eucaristia, sia la vostra gioia”.

“Lo zelo apostolico porta a morire ad ogni altro interesse per vivere unicamente per gli interessi del Cuore di Gesù”.

“Soffrite delle persecuzioni che la Chiesa subisce e dei pericoli che incontra, come di una disgrazia di famiglia”.

“Il vostro tratto sia sempre delicato, affabile, allegro e si legga sul vostro volto la pace e la gioia che regnano nel vostro cuore”.

Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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